Uno sguardo alla linguistica testuale.

Loredana Cerrato
Fondazione Ugo Bordoni Roma

Abstract
In questo lavoro vengono presentati i principi costitutivi e regolatori della comunicazione testuale, viene introdotto e chiarificato il concetto di testo come unità comunicativa e vengono trattati i sette criteri di testualità facendo riferimento in particolar modo al modello di analisi testuale proposto da DeBeaugrande e Dressler.

1. Introduzione

Per poter analizzare i fenomeni complessi di una lingua solitamente  si prendono in considerazione i vari elementi che la compongono in maniera separata: lo studio dei suoni (fonetica), lo studio del lessico (morfologia), lo studio delle frasi e dei periodi (sintassi). Nell’uso concreto del linguaggio però, il comportamento linguistico non si manifesta semplicemente sotto forma di suoni, parole, frasi e clausole, ma piuttosto sotto forma di un intreccio organico, caratterizzato dal fatto che gli elementi che lo compongono sono strutturati in maniera particolare. Questo intreccio organico di elementi prende il nome di testo
. 

2 Il concetto di testo e la linguistica testuale
Il testo è un messaggio reale e completo, i cui singoli elementi sono organizzati in maniera coerente ed assumono un significato compiuto, rivolto ad uno scopo ben preciso. L’emissione di un messaggio verbale (l’atto linguistico), infatti, non è mai fine a se stessa, ma è sempre animata da un intenzione ed è sempre finalizzata ad uno scopo
. 

Fino a pochi anni fa il termine testo si riferiva solo ai discorsi scritti: un manuale è un testo, un romanzo, un racconto sono testi; oggi il termine è riferito anche alle conversazioni. Da un punto di vista quantitativo un testo può essere costituito da più frasi, ma anche da una frase sola o da una singola parola, addirittura un espressione quale: “Shh!” può essere considerata un testo se inserita in un contesto appropriato, ad esempio se prodotto da un'insegnante in una classe rumorosa, “shh!” sortisce l'effetto di ottenere silenzio. “Shh!” quindi è un testo che stabilisce un rapporto comunicativo e influisce sulla realtà circostante modificando una situazione (dal chiasso al silenzio).

A partire dal concetto di testo si è sviluppato un nuovo settore nell’ambito degli studi linguistici: la linguistica del testo, che consiste in un corpo di nozioni e di metodi di analisi dedicate ad affrontare il modo in cui è organizzato un testo. La linguistica testuale parte dall'ipotesi che il testo sia costituito da frasi, ma non sia riducibile a frasi, perché esso ha una propria peculiare struttura. 

Il testo viene considerato come un sistema, un insieme di elementi che costituiscono una globalità di funzioni. Mentre la lingua è un sistema virtuale di selezioni possibili, ma non ancora realizzate, il testo rappresenta un sistema attualizzato in cui sono state eseguite e realizzate certe selezioni possibili per dar forma ad una determinata struttura.
L'elaborazione di una teoria del testo si prefigge quindi, come scopi principali:

a) la specificazione di ciò che fa di un atto linguistico un testo (quali sono le leggi della sua strutturazione, in che cosa consiste la sua coerenza ecc.),

b) la definizione del concetto di competenza testuale,

c) la differenziazione dei vari tipi di testo.

Ogni atto linguistico viene avviato secondo una precisa intenzione comunicativa, la prima fase di produzione di un atto linguistico è infatti, la sua progettazione: chi produce un messaggio ha l'intenzione di raggiungere un certo fine tramite esso: diffondere ciò che sa, ottenere un'adesione ad un suo progetto ecc. Dopo la fase di ideazione del messaggio si passa alla fase di sviluppo, che serve a precisare e a collegare fra loro le idee trovate. Infine il messaggio viene strutturato dal punto di vista grammaticale, ma affinché un messaggio diventi un testo occorrono alcuni requisiti fondamentali, requisiti che de Beaugrande e Dressler[2] hanno schematizzato in sette criteri di testualità: coesione, coerenza, intenzionalità, accettabilità, informatività, situazionalità e intertestualità. I primi due criteri sono incentrati sul testo, i criteri di intenzionalità ed accettabilità sono orientati verso il parlante-ascoltatore, i criteri di informatività e situazionalità servono a collocare il testo nella situazione comunicativa e il criterio di intertestualità garantisce la definizione dei diversi tipi testuali. Il testo è per de Beaugrande e Dressler una unità comunicativa, frutto di un processo comunicativo per comprendere il quale non si può prescindere né dagli aspetti più strettamente linguistici, né dagli aspetti che riguardano il contesto di produzione (gli atteggiamenti di chi lo produce e di chi lo riceve e la cornice comunicativa). 

La teoria di Dressler e Beaugrande è rivolta principalmente alla definizione delle operazioni e dei principi generali che regolano le unità testuali nei processi d’uso del sistema linguistico.

3.  I sette criteri di testualità

3.1 La coesione
La coesione è l'insieme di meccanismi di cui un testo si serve per assicurare il collegamento tra le sue parti al livello superficiale. Il grado di coesione testuale è dato quindi dalla sintassi superficiale del testo: le ripetizioni, le unità tempo aspettuali, i parallelismi, i deittici
 sono fenomeni che garantiscono coesione al testo. 

Ad esempio in un testo si verificano spesso ripetizioni di elementi (ricorrenza); ciò avviene in particolare nella lingua parlata, perché non c'è il tempo di pianificare l'enunciazione e perché il testo di superficie si disperde facilmente; per evitare queste ripetizioni al livello formale esistono dei meccanismi particolari quali la parafrasi e le ellissi. 

La parafrasi è la ricorrenza del contenuto in espressioni diverse, a mezzo di proforme, ossia forme che fanno le veci di espressioni già nominate, come ad esempio i pronomi.

I pronomi si distinguono in anaforici e cataforici. Si dicono anaforici quei pronomi che vengono usati dopo il coreferente ad esempio: c'era una volta una ragazza, ella era bionda.

Si dicono cataforici quei pronomi che vengono prima del coreferente: non so se egli avesse ragione, ma Gianni sembrava convinto

Le ellissi sono mezzi di coesione che consistono nella cancellazione degli elementi che vengono ripresi in un testo. In italiano, ad esempio, si verifica molto spesso l'ellissi del soggetto:

Lory non riusciva a seguire il film, quindi[0] si addormentò. 

Hai visto nessuno? No[0](non ho visto nessuno)

Le ellissi occorrono anche in inglese:

Do you want a cup of tea? Yes I do [0] (want a cup of tea).

Un altro mezzo di coesione è costituito dai giuntivi, ossia le congiunzioni (e), le disgiunzioni (o) le controgiunzioni (ma, però), le subordinazioni, tutte relazioni di coerenza che tengono connesse le frasi tra loro.

Per garantire la coesione di un testo esiste anche un procedimento mediante il quale, utilizzando particolari elementi linguistici, i deittici, si mette in rapporto l’enunciato con la situazione spazio-temporale a cui si riferisce. I deittici in senso stretto possono essere personali e sociali, spaziali e temporali,

La deissi personale riguarda la codifica del ruolo dei partecipanti all'evento comunicativo; sono deittici i pronomi tonici: la 1° persona singolare (io), indica il riferimento del parlante a se stesso, la 2° persona (tu) indica il riferimento del parlante a chi parla e la 3° persona (egli) indica un riferimento a persone assenti; e i pronomi atoni o clitici (ne, lo, la, li, ecc.) che sono usati per riprese anaforiche, a breve distanza dall'elemento cui si riferiscono nel testo come nell’esempio:

 sto preparando il caffè, ne vuoi una tazza? 

Fanno parte della deissi personale anche gli appellativi (chi) e gli allocutivi (signora, ehi, lei ecc).

I deittici sociali sono quelli che vengono usati per esprimere il rapporto di ruolo che lega i partecipanti all'interazione. Gli allocutivi naturali (tu) si usano nei rapporti paritari, mentre nei rapporti gerarchici si usano gli allocutivi di cortesia (lei, voi). Attraverso la scelta dell'allocutivo chi parla segnala la propria valutazione del rapporto di ruolo esistente fra se e l'interlocutore e del ruolo sociale dell'interlocutore e anche del grado di formalità della situazione.

La deissi spaziale riguarda la codifica delle collocazioni spaziali relativamente alla posizione dei parlanti nell'evento comunicativo; i deittici spaziali possono essere prossimali o distali. 

I principali deittici spaziali sono gli avverbi di luogo: qui, qua, lì, là, che situano l'oggetto rispetto al luogo in cui si trovano i parlanti e i pronomi dimostrativi: questo, codesto quello situano l'oggetto rispetto ai singoli interlocutori e i pronomi personali: costui, costei, colui colei coloro situano l'oggetto rispetto agli interlocutori anche se hanno connotazione negativa.

La deissi temporale codifica in punti ed in intervalli di tempo relativamente al momento in cui viene pronunciato l'enunciato; sono deittici temporali sia gli avverbi di tempo, sia i tempi grammaticali che distinguono il tempo di codifica dal tempo di ricezione.

Tra i tipi di deissi Levinson[3] annovera anche la deissi testuale, che concerne l'uso, all'interno di un enunciato, di espressioni che si riferiscono ad una parte del discorso che contiene tale enunciato come ad esempio, l'uso di espressioni quali: comunque, o di espressioni temporali per fare riferimento a porzioni di discorso: l'ultimo passaggio, il primo verso, la frase precedente ecc.

Nella categoria della deissi testuale rientra anche l’articolo: la scelta fra l'articolo determinativo e l'articolo indeterminativo è definita infatti dalle caratteristiche del referente e dall'organizzazione informativa del testo. Se il referente è costituto da una categoria generale si usa l’articolo determinativo: il gatto è un felino; se invece il referente è costituito da un termine che indica un individuo specifico si usa l'articolo indeterminativo: Ho visto un gatto nero.

Rispetto alla struttura informativa se l'articolo riguarda un referente già menzionato (dato) si usa l’articolo determinativo, altrimenti, nel caso di un referente nuovo, cioè menzionato per la prima volta in quel punto del testo e non presente nelle conoscenze condivise dei parlanti, si usa l’indeterminativo; ad esempio: c'era una volta un re...il re disse.

3.2 La coerenza 

La coerenza è data invece, al livello più profondo rispetto alla coesione, dalla continuità di senso che caratterizza un testo. Essa riguarda la struttura semantica di un testo e la struttura logica e psicologica dei concetti
 espressi. Un testo produce senso se esiste una continuità di senso all'interno del sapere attivato con le espressioni testuali; un testo privo di senso è un testo in cui i riceventi non riescono a rilevare una tale continuità. 

Il testo: I passeggeri del volo BZ415 per Milano sono pregati di ritirare il loro bagaglio presso il settore 5, è coerente, perché comprensibile e organizzato secondo il rispetto puntuale di regole e modalità di uso; ciò consente ai destinatari del messaggio di capire il fine del messaggio e conseguentemente di recarsi al settore 5 per ritirare il proprio bagaglio.

Mentre un testo come quello che segue:

I passeggeri del bagaglio BZ415 sono pensati di pregare il loro calzolaio nella presso volo 

è incoerente perché contiene due verbi (pensare e pregare) che non hanno alcun rapporto né fra loro né col contesto in cui figurano, un nome (calzolaio) che è del tutto fuorviante, un avverbio (presso) e una preposizione articolata (nella) male adoperati; di conseguenza anche se passeggeri, bagaglio, BZ415 e volo appartengono allo stessa area di significato, il messaggio risulta incoerente ed incomprensibile perché nessuno dei destinatari riuscirà a capire il fine con il quale è stato emesso.

La coerenza di un testo non risiede solo nelle sue caratteristiche propriamente linguistiche, ma anche nell'insieme delle conoscenze enciclopediche preesistenti con cui il ricevente elabora il testo e lo confronta; un testo risulta coerente quando nel riceverlo il destinatario è in grado di attivare (cioè di richiamare alla memoria) una serie di conoscenze già immagazzinate e condivise: l’insieme di conoscenze reciproche che il parlante e l’ascoltatore hanno di loro stessi, l’insieme delle conoscenze riguardo le eventuali precedenti interazioni comunicative che l’uno presuppone nell’altro e viceversa e  l’insieme di conoscenze della realtà esterna.
Quando si usano espressioni linguistiche in una funzione comunicativa si attivano le relazioni ed i concetti corrispondenti in uno spazio di lavoro mentale; questo spazio, o deposito, può accogliere un numero limitato di unità da memorizzare contemporaneamente, ma  se tra le unità ci sono invece collegamenti concettuali, il deposito riesce a memorizzare un numero più ampio di concetti. Di conseguenza si presuppone che il sapere alla base dell'uso testuale sia organizzato in pattern globali, ossia in schemi che funzionano come centri di inquadramento di determinate conoscenze e che, essendo molto frequenti, permettono delle previsioni sul senso dei vari concetti
.

Quindi quando si analizza un testo a livello superficiale si attiva sia una analisi di tipo grammaticale, sia un’analisi di tipo concettuale, volta a ricostruire la continuità di senso all’interno del  messaggio. 

3.3 L’ intenzionalità
Il criterio dell'intenzionalità riguarda l’intenzione di chi produce un testo coeso e coerente, ovvero l'atteggiamento del locutore rispetto al conseguimento di determinati scopi. 

Già Austin[4] e Searle[5] a partire dagli anni ’50 si erano dedicati ad analizzare e a schematizzare le intenzioni di chi produce atti linguistici. Secondo il punto di vista di Austin e Searle, chi parla compie, attraverso l’uso della lingua, una serie di atti di volontà di diverso tipo: vuole convincere, chiedere, invitare, negare e via dicendo. Quando si dice qualcosa, si possono sortire degli effetti sui sentimenti, sui pensieri e sulle azioni degli ascoltatori, del parlante o di altre persone. L'espressione può essere prodotta con il piano o con l'intenzione di suscitare qualche effetto; il parlante è dunque realizzatore di un'azione e la realizzazione di tale azione è un atto perlocutivo.

Austin afferma che dire qualcosa equivale quindi, a compiere tre atti simultanei:

un atto locutorio, un atto illocutorio, un atto perlucotorio.

L'atto locutorio è la produzione fisico-austica dell'atto linguistico, ma anche la sua organizzazione sintattico-semantica. E siccome parlare non si esaurisce nel dire qualcosa, perché  chi parla intende che il proprio interlocutore recepisca ciò che viene detto, l’atto locutorio è anche un atto illocutorio. Per realizzare un atto illocutorio è sufficiente che il parlante formuli un espressione con la quale si obbliga a compiere determinate azioni, l'ascoltatore la comprenda e accetti le sue condizioni.

L'atto illocutorio sortisce un effetto sull'ascoltatore, sui suoi sentimenti e sui suoi pensieri e sulle sue azioni e per questo l’atto illocutorio è un atto perlocutorio, ossia un atto eseguito col dire qualcosa: ispirare, impressionare, imbarazzare, intimidire, persuadere..., azioni linguistiche che  sortiscono sul destinatario un effetto corrispondente ad un intenzione del parlante. La forza perlocutoria si può dedurre in base all'effetto dell'atto linguistico sull'ascoltatore.

Inoltre Austin classificò gli atti linguistici in cinque classi:

1) verdittivi: con cui si esprime un giudizio, un verdetto (valutare, condannare, ecc.)

2) esercitivi: con cui si fa riferimento all'esercitazione di un potere (ordinare, licenziare,ecc.)

3) commissivi: con cui  ci si assume un obbligo o la dichiarazione (promettere, giurare, ecc.)

4) espressioni di comportamento: che  includono la nozione di reazione ai comportamenti degli altri (scusarsi, ringraziare ecc.)

5) espositivi con i quali si chiariscono ragioni, si argomenta (affermare, negare, spiegare, ecc.)

Searle operò una risistemazione della teoria di Austin, ridisegnò la tripartizione austiniana dell'atto linguistico in modo tale da recuperare la base proposizionale del significato sottoforma di atto linguistico stesso, quindi secondo Searle compiere un atto linguistico consiste nel:

1) esprimere parole che realizzano l'atto espressivo
2) attribuire a tali parole una predicazione ed una referenza: atto preposizionale.

Questi due atti corrispondono all'atto locutorio di Austin, l'atto illocutivo e l'atto perlocutivo restano invariati. Searle sosteneva anche che l'analisi della comunicazione linguistica conduce inevitabilmente allo studio degli aspetti pragmatici del linguaggio: compiere un atto linguistico significa impegnarsi in un comportamento governato da regole, regole s'intende comunicative, non grammaticali. Searle classifica gli atti linguistici come segue:

1) rappresentativi: caratterizzati dallo scopo illocutorio di impegnare il parlante alla verità della proposizione espressa (asserire, concludere, ecc.)

2) direttivi: il cui scopo illocutorio consiste nel far fare qualcosa all'interlocutore (richiedere, domandare, ecc.)

3) commissivi: come Austin, che impegnano il parlante a fare qualcosa nel futuro (promettre, minacciare, offrire, ecc. )

4) espressivi: il loro scopo illocutorio coincide con l'espressione dello stato psicologico relativo al contenuto prorposizionale (scusarsi, ringraziare, ecc.)

5) dichiarativi: il loro contenuto proposizionale coincide con uno stato del mondo, questi verbi provocano cambiamenti immediati nello stato di cose istituzionale (scomunicare, battezzare, ecc.).

La tipologia searliana non è costruita sistematicamente, mancano infatti, altri tipi di atti linguistici: gli atti  indiretti, ossia quelli in cui la forza illocutoria, lo scopo, non è esplicito, ma deve essere inferito dal contesto. Inoltre la teoria di Searle, focalizzando l'attenzione sulle intenzioni del parlante, non tiene conto delle interazioni tra parlante ed ascoltatore, accantonando quindi il processo di negoziazione tra parlante ed ascoltatore e rendendo passivo il ruolo dell’ascoltatore. 

Fu Grice[6], con la sua teoria delle implicature, a modificare i limiti della teoria searliana, affermando che è possibile trarre da un dato enunciato un certo numero di inferenze o implicature. Le implicature intese da Grice sono un recupero di informazioni implicite contenute in uno scambio comunicativo ad esempio:

a. hai visto la mostra di van Gogh?

b. non, non mi appassionano i pittori olandesi

In questo scambio l’emittente a implica che b conosca van Gogh e sappia che è un pittore, mentre b presuppone che a sappia che van Gogh è un pittore olandese; inoltre a opera un recupero sintattico della frase del tipo: no, non ci sono andato perché...

Dunque la nozione di implicatura fornisce una spiegazione esplicita di come sia possibile intendere più di quanto si dica effettivamente in un processo comunicativo.

3.4 L’accettabilità
Il criterio dell'accettabilità riguarda invece, il ricevente: un testo coeso e coerente prodotto con una certa intenzionalità deve essere accettato dal ricevente sullo sfondo di un determinato contesto sociale e culturale; l'accettazione del ricevente prevede sia la tolleranza di determinati disturbi comunicativi, sia la ricerca di una coesione e di una coerenza anche dove queste potrebbero mancare. Inoltre l’accettabilità di un testo si riferisce anche alla disponibilità del ricevente di prendere parte alla conversazione.

3.5 L’informatività
Il criterio dell’informatività si riferisce al grado di prevedibilità o probabilità che determinati elementi o informazioni compaiano nel testo. L'informatività è collegata all'attenzione: testi maggiormente informativi richiedono un'attenzione maggiore rispetto a testi altamente prevedibili. 

I principali fattori che contribuiscono alla informatività sono l'intonazione e la struttura dato/nuovo e tema/rema.

L’intonazione, le pause, il ritmo, la quantità, le variazioni di timbro e di velocità di eloquio, sono tutti tratti soprasegmentali che assumono un ruolo rilevante nel processo di produzione e comprensione di un enunciato. Essi segnalano le intenzioni di chi parla (in italiano la differenza tra una frase interrogativa ed una frase dichiarativa è data solo da un diverso contorno intonativo) i confini interni dell’enunciato (le pause e le variazioni della frequenza fondamentale, caratterizzano la struttura informativa del testo) e i punti di maggiore enfasi all’interno dell’enunciato. I tratti relativi alle variazioni timbriche (falsetto, sussurro, bisbiglio, voce rauca) ci forniscono invece informazioni riguardo allo stato emotivo e allo stato di salute del parlatore[7].

L’opposizione dato/nuovo riguarda l'informatività dal punto di vista dell'ascoltatore. Lo scambio enunciativo è reso possibile dal fatto che l’emittente e l’ascoltatore hanno in comune una base di conoscenze; queste conoscenze possono essere sia ricavate da porzioni precedenti dell’enunciato, sia da riinvii all’esperienza extralinguistica, per questo l’enunciato può rinviare anche a qualche cosa che sta al di fuori di esso: l’emittente in questo caso da per scontato che il ricevente possa facilmente ricostruire l’argomento di cui si sta parlando anche se l’argomento non è esplicitamente formulato. Ad esempio: 

Ti piace Matisse?
C’è una sua esposizione a Roma

dato
nuovo

Questo enunciato dal punto di vista del ricevente è diviso in due parti: l’informazione data che rinvia ad una conoscenza già acquisita (l’emittente presuppone che il reicevente conosca l’artista Matisse) e l’informazione nuova che integra una nuova conoscenza nel ricevente.

La distinzione tema/rema non coincide con quella dato/nuovo; la prima è incentrata sull’emittente, il quale stabilisce l’argomento di cui vuol parlare, mentre la seconda è incentrata sul ricevente. 

Il tema è l'argomento già noto, mentre il rema è ciò che si dice a proposito del tema. In genere il tema in italiano si trova in prima posizione nella frase e spesso corrisponde al soggetto, inoltre da un punto di vista prosodico il tema è caratterizzato da prominenza enunciativa.[8]

Ti piace
Matisse?

Rema
tema

3.6 La situazionalità
Il criterio della situazionalità riguarda la rilevanza e l’adeguatezza di un testo all'interno di una determinata situazione comunicativa. Per situazione comunicativa si intende l’insieme delle circostanze, sia linguistiche sia sociali, nelle quali l'atto linguistico viene prodotto; pertanto in una situazione si possono riconoscere:

a) un contesto extralingusitico, vale a dire l’insieme di dati, di eventi concreti al momento della comunicazione,

b) un tempo, vale a dire il momento determinato in cui avviene l’atto linguistico

c) un luogo specifico 

d) dei ruoli esibiti o attesi dal parlante e dagli ascoltatori

e) un enciclopedia, ossia un insieme di conoscenze reciproche che il parlante e l’ascoltatore hanno di loro stessi, della realtà esterna e delle eventuali precedenti interazioni comunicative che l’uno presuppone nell’altro e viceversa.

La più recente tendenza negli ambiti di studio della linguistica testuale è proprio quella di prendere in esame, insieme al testo, il contesto pragmatico in cui esso viene prodotto. Diventa necessario infatti, considerare il contesto, soprattutto nel caso dei testi orali
 in cui le scelte linguistiche e comunicative degli interagenti sono spesso il risultato di strutture sociali. Al momento dell'interazione verbale il parlante e l'ascoltatore dispongono di un insieme di informazioni che derivano loro sia da fonti percettive che da fonti mnemoniche. Questo insieme di informazioni non può propriamente considerarsi il contesto, ma rappresenta piuttosto lo sfondo cognitivo[10] sul quale è proiettato il discorso e dal quale il discorso ritaglia un sottoinsieme rilevante alla sua comprensione, non solo sul piano dei significati letterali, ma anche e soprattutto sul piano dei suoi significati non convenzionali. Questo sottoinsieme costituisce il contesto, ossia quella parte di informazioni necessarie al parlante/ascoltatore per organizzare/interpretare una sequenza verbale in vista del conseguimento/riconoscimento di uno scopo. E' chiaro che questo contesto sia suscettibile di cambiamenti a seconda dello svolgimento del discorso, ed è anche chiaro che solo il contesto può indicare con certezza lo scopo, l’intenzione con cui viene emesso un messaggio. Per cui il significato che assume un messaggio dipende da elementi extra-linguistici di tipo mentale, cognitivo, psicologico, percettivo: è ad esempio, un problema psicologico quello della misura delle modalità di ricezione-comprensione del testo e di come questa influisca a ritroso sulla programmazione e sulla realizzazione stessa del testo da parte del parlante. 

3.7  L'intertestualità 

L’intertestualità mette in rapporto il testo con altri testi con cui esistono connessioni significative. Questo criterio designa le interdipendenze fra la produzione e la ricezione del testo e le conoscenze che i partecipanti alla comunicazione hanno di altri testi. Inoltre permette di riconoscere il testo come appartenente ad un determinato tipo ad esempio come intervista, articolo scientifico, pubblicità, eccetera.

3.8 I tre principi regolativi
Questi sette criteri valgono come principi costitutivi della comunicazione mediante testi: se uno o più criteri non sono soddisfatti al punto tale che la comunicazione ne risulta compromessa, il testo è considerato un non-testo. Accanto ai criteri costitutivi vi sono tre principi regolativi che controllano la comunicazione testuale: il principio di efficienza, che dipende dal grado di impegno che un testo richiede ai partecipanti per il suo uso; il principio dell'efficacia, relativo alla capacità del testo di creare una certa impressione, quindi favorire il raggiungimento di un fine e il principio dell’ appropriatezza che è data dal rapporto tra il contenuto espresso e i modi in cui sono soddisfatte le condizioni di testualità.

4. La competenza testuale
Capire e/o produrre un testo fanno dunque parte di una specifica competenza del parlante: la competenza testuale. I linguisti definiscono la competenza testuale come la capacità di distinguere il testo da un agglomerato di frasi e quindi come la capacità di compiere sul testo una serie di operazioni di parafrasi, riassunto, segmentazioni ecc. Questa capacità fa parte di una più ampia competenza: la competenza comunicativa, che secondo la definizione di Habermas[11] e dell'Hymes[12] consiste nella capacità di un parlante di una qualsiasi lingua di produrre e capire i messaggi che lo pongono in interazione comunicativa con altri parlanti; questa capacità non comprende solo l'abilità linguistica, grammaticale, ma necessariamente consta da una parte di una serie di abilità extralinguistiche interrelate, come ad esempio quelle sociali, cioè il saper produrre un messaggio adeguato alla situazione, quelle semiotiche, cioè il saper utilizzare, in aggiunta o anche in alternativa al fondamentale strumento linguistico, anche altri codici, come quelli cinesici
: e dall'altra di una abilità linguistica multiforme, ad esempio possedere più varietà di una lingua, essere capaci di identificarle e saper passare da una varietà all'altra. Chiaramente la competenza testuale non riguarda solo la produzione di un testo, ma anche la sua comprensione; comprendere un testo non consiste soltanto nella decodificazione di una espressione e di un codice, ma consiste piuttosto nella sintesi delle proprie esperienze e delle proprie aspettative con quanto viene udito[14].

5 . I vari tipi di testo

Abbiamo visto che il termine testo è considerato come sinonimo di discorso e non si riferisce solo ai testi scritti, ma a qualsiasi forma di comunicazione verbale, scritta o parlata di carattere sia monologico che dialogico. La linguistica testuale ha come suo scopo anche quello di differenziare i vari tipi di testo. La principale differenziazione è quella tra testi scritti e testi orali che sono caratterizzati da una diversa modalità di trasmissione e di ricezione. La lingua scritta è un mezzo di comunicazione visivo-duraturo, capace di funzionare a distanza di tempo e di luogo, la lingua orale è invece un mezzo di comunicazione acustico-momentaneo, l’emissione orale è una tantum, irripetibile, perché il contesto non si ripresenta mai identico dato che circostanze quali il contesto, lo stato d'animo, le situazioni, variano sempre. Le differenze fra le due varietà di testo sono notevoli e non si basano solo sulla diversa modalità di trasmissione e ricezione; esiste un complesso di fattori, legati alla situazione comunicativa, alla modalità di interazione (ossia alla diversa posizione dell’emittente verso i riceventi e dei riceventi verso il messaggio), alle capacità di utilizzazione del codice, alla diversa finalità del messaggio testuale, al variare del rapporto tra testo e contesto, e via dicendo, che diversificano profondamente i due tipi di testo in ulteriori tipi[15]. 

In  anni recenti la maggior parte degli studi è stata dedicata all’analisi e alla classificazione dei testi orali; l’analisi della conversazione ha evidenziato che il flusso del discorso può essere segmentato in enunciati, ciascuno corrispondente ad un atto linguistico; la collocazione di un enunciato in una classe di atti è basata su procedure che considerano sia la forma dell'enunciato sia il soddisfacimento di alcune condizioni contestuali.

Le sequenze conversazionali sono altamente strutturate e sono determinate da regole di concatenamento che legano fra loro non gli enunciati in quanto tali, ma gli atti linguistici di cui questi sono l'espressione. Gli atti che si possono realizzare sono di numero finito e la loro classificazione è riconducibile a quella dei verbi performativi.Inoltre gli scambi verbali vanno considerati nel contesto in cui vengono prodotti, perché la scelte linguistiche e comunicative degli interagenti sono spesso il risultato delle strutture sociali.

Conclusioni

Con questa breve  rassegna abbiamo cercato chiarire che fare quattro chiacchiere non è una attività casuale: la conversazione presuppone infatti, l'applicazione di determinate regole (strategie di discorso) che garantiscono il procedere dello scambio verbale ed è stata proprio la linguistica testuale ad  assumersi  il compito di  specificare quali siano le leggi che strutturano gli atti linguistici. Come abbiamo visto la teoria di Dressler e Beaugrande è rivolta principalmente alla definizione delle operazioni e dei principi generali che regolano le unità testuali nei processi d’uso del sistema linguistico e lo studio dell’uso del sistema linguistico mette necessariamente al centro dell’analisi l’uomo, che non è soltanto un “utente cui capita di usare forme linguistiche preconfezionate proiettandole su contesti predeterminati, e neanche soltanto un interprete di significati stabiliti autonomamente e associati alle forme per pura convenzione, prescindendo dalla creatività dell’individuo”
 ma  è una figura attiva, strutturante, che da forma al sistema linguistico. Di conseguenza il parlante-ascoltatore viene pensato come il centro fisico dell’interazione verbale e la linguistica testuale finisce col prendere in considerazione anche gli aspetti cognitivi, affettivi ed emotivi degli individui che partecipano ad una conversazione, allargando il suo ambito di analisi fino ad includere gli aspetti pragmatici del linguaggio. 
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� Testo dal latino textus, participio passato di texere: intessuto. La parola textus si afferma abbastanza tardi in latino, con Quintiliano, come uso figurato del participio passato di texere: metafora che vede il complesso linguistico del discorso come un tessuto; il testo è dunque il tessuto linguistico di un discorso. 





� La teoria delle funzioni della lingua ha una lunga tradizione nelle scienze del linguaggio, poichè la lingua viene utilizzata praticamente in tutte le attività umane, ne risulta che le funzioni della lingua possono essere praticamente infinite; vari studiosi, a partire da Buhler negli anni ‘30, hanno cercato di classificare le funzioni in modo schematico. La classificazione più nota è sicuramente quella proposta da Jakobson, che comprende 6 funzioni orientate in senso psicologico e sociologico. [1] 


� Dettico dal greco deìknymi, mostrare.





� Nei testi orali inoltre l'intonazione svolge una importante funzione coesiva perché fornisce indicazioni riguardo alle attese, agli atteggiamenti, alle intenzioni e alle reazioni dei parlanti.





� Il concetto è una configurazione di conoscenze, che possono essere attivate o richiamate alla coscienza con maggiore o minore unitarietà e consistenza. Il significato di un concetto è vago e varia a seconda dei contesti comunicativi. I concetti che di volta in volta si incontrano nel testo vengono elaborati in funzione del fine che si intende raggiungere con quel testo, ma globalmente l'elaborazione procede attraverso la ricerca dei centri di controllo, cioè dei punti strategicamente più importanti per capire l'unità e la continuità del testo.


Vi sono poi schemi che funzionano come centri di inquadramento di determinate conoscenze, che per la loro alta frequenza, sono memorizzati in modo tale da consentire alcune previsioni sul senso da dare ai vari concetti inseriti nel testo.





� La traccia dell'esperienza passata accumulata nella memoria lascia nella conoscenza delle tracce che  permettono di collegare le frasi di un testo tra loro, anche quando ci sono lacune di informazione


� Un filone molto importante nell’ambito degli studi di linguistica testuale e di pragmalinguistica è quello dell’analisi del discorso[9], che effettua l’analisi testuale del flusso del discorso, facendo ricorso alle categorie e alle procedure della linguistica. L’analisi del discorso mostra come i testi orali possano essere segmentati in enunciati, ciascuno corrispondente ad un atto linguistico; la collocazione di un enunciato in una classe di atti è basata su procedure che considerano sia la forma dell'enunciato sia il soddisfacimento di alcune condizioni contestuali (le condizioni di felicità). Le sequenze conversazionali sono determinate da regole di concatenamento che legano fra loro non gli enunciati in quanto tali, ma gli atti linguistici di cui questi sono l'espressione. Gli atti che si possono realizzare sono di numero finito e la loro classificazione è riconducibile a quella dei verbi performativi. Inoltre l’analisi del discorso cosidera gli scambi verbali all’interno del contesto in cui vengono prodotti, perché la scelte linguistiche e comunicative degli interagenti sono spesso il risultato delle strutture sociali. Dunque fare quattro chiacchiere non è una attività casuale, ma presuppone l'applicazione di determinate regole (strategie di discorso che garantiscono il procedere dello scambio verbale








�Per codici cinesici si intendono le espressioni e i movimenti del volto e delle mani, tutti quegli effetti visivi che interagiscono in maniera specifica con la comunicazione verbale; chi parla produce anche una serie di gesti ai quali affida una parte del suo intento comunicativo: gesti e movimenti della testa tendono a coincidere con i punti di maggiore enfasi, i movimenti delle mani possono essere usati per aggiungere sfumature di significato a ciò che si sta dicendo, le espressioni facciali forniscono anche un feedback al parlante esprimendo significati come la perplessità, l’incredulità, mentre la postura del corpo indica l’atteggiamento di una persona rispetto all’interazione in corso (rilassamento, interesse, noia).[13]


� Bertuccelli-Papi. M., Che cos’è la pragmatica, Bompiani,1993, pag.301
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